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FIAT: UNA NUOVA E IMPEGNATIVA LOTTA PER GESTIRE L'ACCORDO 

II testo dell'intesa 
migliorato in nottata 

I criteri della mobilità contrattati con il sindacato - Precisazioni sulla rota
zione - Esclusi dal prepensionamento gli uomini di 59 e le donne di 54 anni 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Il testo definiti
vo dell'accordo Fiat — che è 
stato firmato alle 2.30 della 
scorsa notte presso il mini
stero del lavoro, dopo un'ul
teriore trattativa durata sei 
ore —contiene numerosi mi
glioramenti, • tutt'altro che 
marginali, rispetto alla boz
za d'intesa predisposta quat
tro giorni fa. 

Naturalmente, ' l'accordo 
conferma che alla Fiat non 
ci sarà nessun licenziamento 
collettivo, di nessun genere, 
né esplicito, né mascherato. 
La Fiat, quindi, revoca la 
procedura per il licenziamen
to di oltre 14 mila lavoratori 
che aveva avviato 1*11 settem
bre. 

Viene pure confermato che 
ai 23 mila lavoratori della 
Fiat e della Teksid (settore' 
siderurgico) attualmente so
spesi per un periodo di otto 
mesi sarà pagata la cassa 
integrazione speciale (pari al 
90 per cento del salario): che 
eventuali liste di mobilità ver
ranno formate nel secondo se
mestre del prossimo anno; 
che i lavoratori da mettere 
in mobilità verranno scelti 
fra tutti i dipendenti torine
si della Fiat-auto (quindi non 
è detto che chi si trova in 

cassa integrazione oggi venga 
messo in mobilità il 30 giu
gno '81); che la mobilità sa
rà autentica, da un posto di 
lavoro all'altro; che chi non 
troverà un altro posto entro 
il 30 giugno 1983 sarà ripre
so al lavoro in Fiat e non 
ci saranno, poi, licenziamen
ti collettivi. 

Il primo importante miglio
ramento è stato introdotto per 
tutelare i lavoratori invalidi, 
ammalati ed inidonei. 

Il lavoratore in mobilità in
viato presso un'altra azien
da e da questa poi non as
sunto, perchè giudicato non 
idoneo alla visita medica o 
al termine del periodo di pro
va, rientra automaticamente 
in lista di mobilità con la 
stessa graduatoria. 

Un altro importante chia
rimento riguarda l'uso a ro
tazione della cassa integra
zione, turno per turno, che 
dovrà essere avviato imme
diatamente sulle linee di 
montaggio della « 131 » e del
la « 132 » alla Carrozzeria di 
Mirafiori. Si precisa che la 
«rotazione» comincerà dalla 
« scocca lastrata ». cioè dagli 
impianti di « mascheroni » 
dove vengono riuniti i vari 
sottogruppi della scocca (te
laio, fiancate, padiglione) e 

riguarderà tutte le lavorazio
ni a valle: saldatura della 
scocca completa, verniciatura. 
montaggio finale. I lavoratori 
interessati alla « rotazione » 
saranno circa seimila. ' . 

Terza importante innova
zione: i criteri con i quali 
dovranno essere scelti 1 lavo
ratori da mettere in lista dì 
mobilità il 30 giugno '81 (in 
linea di massima: anzianità. 
carichi di famiglia, esigenze 
produttive) saranno contrat
tati in una apposita verifica 
tra le parti. 

Per la mobilità interna. 
cioè per il trasferimento di 
lavoratori dalla Fiat-auto ad 
altri settori Fiat, il testo de
finitivo precisa che si dovrà 
dare la precedenza ai volon
tari e gli altri saranno even
tualmente scelti tra i - niù 
giovani, tra coloro che abita
no più vicino alla nuova 
fabbrica, ecc. 

L'accordo precisa ancora, 
rispetto alla bozza, ' che i 
prepensionamenti saranno vo
lontari, che sarà purè volon
taria l'iscrizione ai corsi pro
fessionali istituiti dalla Re
gione e dal ministero del La
voro. che non solo verranno 
esclusi dalla cassa integra
zione gli uomini di 59 anni e 
le donne di 54 anni (per non ' 

danneggiarli ai fini della 
pensione), ma dovranno esse
re discussi entro questo mese 
tutti i casi di discriminazione 
che il sindacato segnalerà. 

Infine, si precisa che i la
voratori del nord richiamati 
dalla cassa integrazione a 
partire dal prossimo 6 gen
naio non verranno scelti ar
bitrariamente dalla Fiat, ma 
rapportando le esigenze pro
duttive alle esperienze pro
fessionali dei lavoratori. 

In calce all'accordo defini
tivo. figurano due importanti 
dichiarazioni a verbale. Nella 
prima, la Fiat si impegna a 
rafforzare l'attività produtti
va. in coerenza non solo con 
l'aumento di capitale che ha 
deciso, ma anche con il Dia
no di settore per l'auto. Nel
la seconda, la Fiat e il go 
verno si impegnano a fare 
tutto il possibile perché il 
previsto stabilimento Fiat-
Peugeot per la costruzione 
in comune di motori venga 
insediato nell'Italia meridio
nale. ' ' 

Infine, si è convenuto che 
le trattenute sulle paghe per 
gli oltre 30 giorni di sciopero 
effettuati dai lavoratori ver
ranno « diluite » nell'arco di 
alcuni mesi. 

, Michele Costa 

Ripensando a questi duri 3 5 giorni 
con Cesare Cosi, delegato comunista 

Dal nostro inviato 
TORINO — Si chiama Cesare Cesi, ha' 
poco più di trent'anni e lavora al mon
taggio cambi della « Meccanica uno » ' 
di Mirafiori. E' delegato ^ dal 1971, 
cioè da sempre. E' comunista. Ed esi
ste. Lo precisiamo per quanti si fossero 
limitati a seguire le ultime vicende del
la vertenza Fiat dalle colonne dei gior
nali più o meno direttamente imparen
tati con la famiglia Agnelli o comunque 
ad essa ideologicamente affini. Esìste, 
nonostante riassuma in sé tre condizioni 
— quella di operaio, di delegato e di 
comunista — tradizionalmente ipnnrate 
nelle analisi dei sociologi di grido o 
relegate dai politologi (anche di sinistra 
ultraestrema) in una sorta di trapassato 
remoto. 

Esiste e parla. « Il dibattito — dice — 
è già cominciato. Nel mio reparto' ve
nerdì c'è stata la prima assemblea: 
quattrocento persone, cioè quasi tutti. 
Buon segno: stiamo recuperando quel 
rapporto di massa che, per una serie 
di motivi si era logorato nel corso dei 
33 giorni di presidio». ' 

Già, gli diciamo, ma icome> si di
scute? L'accordo, a giudicare dalle as
semblee di giovedì sera, ha suscitato 
più contrasti che consensi, più divisioni 
che nuovi motivi di unità. E poi molti — 
talora i quadri più promettenti — in 
fabbrica non sono rientrati. 

« E' vero. La discussione è aspra 
difficile. Ci sono critiche pressoché ge
neralizzate a due punti dell'accordo: 
quelli che riguardano la mancata rota
zione nella cassa integrazione e la mo
bilità. Ed è giusto che sia così. Su que
sti punti si è ottenuto poco o nulla, e 
quel poco è spesso formulato in termi
ni generici, ambigui. Ma la base c'è, 
ed è solida. La Fiat era partita — lo 

abbiamo detto già cento vòlte' — con' 
l'obiettivo di* licenziare ;15.00Ó lavora
tori, ed ora ha chiuso questa prima fase 
dello scontro con l'impegno di non Ijcen- i 
ziare nessuno, né oggi, né domani, né 
mai. E' una buona base per ripartire, 
per affrontare lo scontro sul terreno 
più ' importante: quello della ristruttu
razione aziendale... ». 
- Lo fermiamo. Prima del futuro,1 gli 
facciamo notare, viene il passato. Ed. 
il passato più recente — quei quattro 
drammatici giorni tra martedì e vener
dì. tra la manifestazione dei. quaranta
mila e le assemblee sull'accordo — è lo 
specchio di una realtà dura, sgradevole. 
Proviamo a parlarne. E. partiamo dal 
punto più basso, più drammatico: l'as
semblea alle meccaniche con Camiti. 
C'è, in quest'episodio, un succedersi di 
eventi, una sorta di rappresentazione, 
una allegoria quasi, degli errori della 

' lotta, dello strascico di incomprensioni, 
di amarezze che la sua conclusione ha 
lasciato, dei problemi irrisolti o nuovi 
che essa oggi ripropone all'interno del
la fabbrica... 

«T5' vero." E "allora procediamo per 
ordine. Le circostanze in cui l'accordo 
è arrivato — la manifestazione dei ca
pi.- l'ingiunzione della magistratura - a 
sgombrare i cancelli — erano in sé tali 
da ingenerare il sospetto di una chiu
sura al ribasso, di una "svendita". Al
la discussione ci si è andati invece allo 

' sbando, senza un'organizzazione, senza 
un'informazione diffusa. E' toccato a me 
ed a qualcun altro, reduci dalla enne
sima notte passata al presidio, cercare 
di dare un volto, un significato a quella 
assemblea improvvisata. Ed era diffi
cile far capire alla cente. tornata ai 
cancelli dopo un mese, che non era 
ancora il momento di tornare al lavoro, 

che prima bisognava discutere. "Ma co* 
me, ti dicevano, c'è l'accordo e-voi' 
continuate a tenere i presidi..." ». 

«E allora qui, in questa "rappresen
tazione" come tu la chiami, già si ve
dono due ordini di problemi, due errori 
di fondo, n primo riguarda le nostre 
forme di lotta: è stata una grossa scioc
chezza decidere i presidi esterni con il 
blocco delle persone. Abbiamo perso i 
contatti con il grosso della fabbrica. 
abbiamo abbandonato una larga fetta 

t degli operai in balia delle informazioni 
della stampa, l'abbiamo lasciata alla 
pubblicità martellante I della Fiat... H 
secondo riguarda la forma della discus
sione. dei dibattiti. C'è poco da fare: 
assemblee icome quelle svolte giovedì 
non possono che dare corpo ad un ritua-

< le (la presentazione di scelte la cui ac
cettazione è data per scontata) oppure 
trasformarsi in palestre di contesta
zione. E noi non avevamo bisogno né 
di riti né di risse. E' grave che chi 
aveva il dovere di farlo non abbia prov
veduto a garantire momenti di demo
crazia reale, di autentico confronto... ». 
. Ma veniamo alla storia di quest'as
semblea, alle sue immagini. «Sì. è vero 
— continua Cosi — c'era una sorta di 

. rappresentazione dei nostri errori. I 
delegati, gli operai che più direttamente 
avevano partecipato alla lotta erano rac
colti sotto il palco. Ed erano in buona 
parte contrari all'accordo, diffidenti. 
divisi tra loro e incazzati. Nel mezzo 
una ventina di esagitati urlanti venuti 
solo per far casino, mai visti durante 
la lotta. Più in là. ben separati, sparsi 
nel piazzale o sotto le tettoie, c'erano 
gli "altri": operai che da oltre un mese 
non venivano in fabbrica, impiegati ed 
anche, riconoscibilissimo, un gruppo dì 
capi. E a questo punto, tra fischi, boa-

Amarezza, dolore e rabbia 
percorrono la vasta area dei " 
la\oratori e dei militanti che 
con splendido coraggio e con . 
grande spirito di sacrificio < 
hanno condotto per cinque 
settimane una aspra e dif- ' 
fioile lotta contro l'arroganza 
e l'aggressione della Fiat. Ai 
margini di questa area si ag
girano quelli ' che cogliono 
soffiare snl fuoco , per inca
nalare la rabbia contro il ' 
sindacato e perfino contro i 
comunisti, rendendo così I' 
ultimo servizio ai padroni (e, 
del resto, lo stesso giuoco lo 
eia svolgendo la grande slam. 
pa). Ma ctuesti episodi non 
possono essere in alcun modo 
confusi con i sentimenti e le 
reazioni, anche se a volte esa» 
sperati, di molti lavoratori. 
C'è in loro, fra l'altro, il 
timore che, attraverso certe 
clausole dell'accordo, anche 
per la otroinUsione dalla fab
brica di tanti militatili atti* 
\i , po»«a pacare una repres
sione padronale nei luoghi di 
la\oro. Questi sono sentimen
ti «eri, che detono essere ri-
«pcltati e compresi e preoc
cupazioni che hanno un loro 
fondamento. Se non \ i fos
sero questi sentimenti la gen
te sarebbe di latta e non di 
carne ed o*sa oppure non a-
vremmn quell'immenso pa
trimonio di energia e di di
pinta che *i è melalo anche 
nelle scorse settimane. 

' Ma se non vogliamo che 
davvero l'accordo divenga u-
na sconfitta operaia, se non 
vogliamo darla vìnta ai tanti 
profeti di sventura occorre 
riflettere su tre punti impor
tanti. intorno ai quali in que
ste ore infuocate si svolge il 
noMro dibattilo a Mirafiori, 
alla Lancia, a Cassino e in 
tutte le altre fabbriche. E su 
questi tre punti è necessario 
che riflettano tulli, le larghe 
masse che hanno lottato, co
loro che si sono tratti in di-

Non è finita! 
Si perde solo 
se si lascia 
il campo 

sparte per timore, « perfino 
quei capi e impiegati che, sfi
lando in corteo per Torino 
martedì, < hanno ciecamente 
inferto un colpo a quel mon
do del lavoro del quale an
che essi fanno parte. 

Il primo punto riguarda I' , 
insuccesso che ha avuto la 
Fiat. L'accordo non è una 
vittoria operaia, ma non è 
davvero una vittoria della 
Fiat. In tutta Europa la crisi 
dell'auto è stata una occasione 
rho ha consentito ai grandi 
gruppi di sferrare " tremendi 
colpi alla ' occupazione ope
raia. Dovunque, dalla British 
Le> land alla ,Renault e alla 
Volkswagen, sì sono avuti li
cenziamenti in massa, a de
cine di migliaia. Solo in Ita
lia ì licenziamenti a non so
no passati ». La lunga storia 
del movimento operaio cono
sce moltissime sconfitte nel
le lotte contro i licenziamenti 
nei periodi di crhù; lotte che 
tuttavìa a disianza hanno pro
dotto i loro frutti. Le lotte 
contro i licenziamenti sono 
infatti le più diffìcili, perché 
tendenzialmente isolano le 
avanguardie, lacerano il cor
po unitario della classe. Dob
biamo saperlo se vogliamo ra
gionare e non già inseguire 
la luna. E* davvero assai raro 

il raso ohe ti siano concluse 
con un compromesso • positi
vo pome quello strappato orn 
alla Fidt " ' ' 

Ma — si dice —' )a Fiat 
violerà l'accordo, farà alla fi
ne lo stesso i licenziamenti, 
farà la repressione. E' questo 
il secondo punto di rifles
sione. E* verissimo che la Fial 
tenterà tutto questo. E se cer
cherà di violare l'accordo è 
perché esso, malgrado i sor
risi televisivi di Romiti, « sta 
stretto alla Fiat », che vole
va ben altro: o licenziamenti 
subito, o licenziamenti pro
grammati al termine della cas
sa integrazione. Se dunque 
vogliamo che la Fiat vinca 
davvero, copriamo l'accordo 
di disprezzo, abbandoniamolo 
a se slesso, lasciando che lo 
calpestino. E' questo che 
vuole la grande slampa, la 
quale velenosamente incita i 
lavoratori alla demoralizzazio
ne, all'abbandono. Se invece 
vogliamo andare avanti, ri» 
spondere colpo su colpo, oc
corre gestire l'accordo, farlo 
funzionare, far funzionare tut
te le garanzie che esso contie
ne: considerarlo come il ter
reno di una lotta che certo 
non è finita il 15 ottobre, e 
continua invece in forme di
verse. Vi saranno difficoltà 

nuove a »eri©, che sarebbe 
sciocco nasconderci: ma que
sta via è obbligata. Vi sono 
nella storia •• battaglie nelle 

• quali l due eserciti hanno ri
portato perdile e ferite, sen< 
za che uno di essi abbia ot
tennio una chiara vittoria: 
e in quei casi perde chi ab
bandona il campo. 

• - Il terzo punto, infine, e 
molto importante, anche se 
purtroppo esso è sinora trop
po in ombra nelle discussio
ni di fabbrica. La crisi deN 
la Fiat non è una invenzio
ne, è una realtà, checché di
cano alcuni sciocchi. Essa si 
riferisce alla crisi mondiale 
dell'auto, ma altrettanto alla 
sciagurata gestione dei diri-

, genti della Fiat, che hanno 
perso tutti gli autobus, e han
no posto l'az-enda quasi fuo
ri mercato, benché abbiamo 
costi orari del lavoro infe
riori a quelli delle case con
correnti. I padroni non in
ventano la crisi, ma, invece 
di affrontarla, vogliono usar
la per colpire i lavoratori, E 
so la crisi va avanti l'avve
nire sarà nero, accordo o non 
accordo. La lotta per garan
tire l'accordo, per gestirlo, 
per serrare le file si deve 

' dunque saldare con quella per 
imporre il risanamento della 
Fiat, il piano di settore, una 
nuova gestione, la ripresa del
lo sviluppo, in questo e in al
tri campi, gli investimenti. 
E in questa lotta le avan
guardie di massa possono col
legarsi con tulli i lavoratori, 
anche con quelli che in que
ste settimane non hanno ca
pito e si sono appartati. E 
sarà questa una lotta che si 
conduce in fabbrica, nel pae
se, in Parlamento, senza svi
luppo non c'è futuro per̂  la 
classe operaia e per tutti i 
lavoratori, e per vincere oc-

• corre guardare avanti, non 
indietro. 

Lucio Libertini 

ti e urla, poco prima che si passasse 
alla votazione, c'è stato chi ha posto 
la questione: "I capi non devono votare, 
vota solo chi ha fatto la lotta...". Una-
cazzata enorme che tuttavia dava fiato 
ad ' un risentimento diffuso. Sai. dopo 
gli sfondamenti,' i pestaggi, dopo quel 
corteo... guai comunque se fosse pas
sata. Ho preso il microfono e ho detto 
che noi siamo il sindacato di tutti, che 
l'accordo riguardava tutti e che tutti 
dovevano decidere... Poi il voto. A favo
re si levano le mani di una piccola parte 
di delegati e quelle di tutti gli "altri". 
capi compresi. E' una maggioranza piut
tosto netta. Contro vota, nella quasi tota
lità. il gruppo sotto il palco dove c'era 
•chi aveva partecipato ai presidi, e poi
ché da quel punto non potevano vedere 
tutto il piazzale credevano d'aver vinto. 
Così quando io ho annunciato: "L'ac
cordo è passato a maggioranza", si è 
scatenato un putiferio. Grida insulti. 
accuse. Il servizio d'ordine sindacale 
praticamente non esisteva ed il grup
petto che ti dicevo ne ha approfittato 
per tentare di aggredire Camiti. Sono 
stati i compagni comunisti a mettersi 

attorno a lui, ad aiutarlo ad uscire,' a ' 
ripararlo dalle ombrellate, dai sassi. 
Teppismo, certo. Ma c'era in quel piaz
zale anche un'amarezza vera, una delu
sione rabbiosa. Molti anche tra i com
pagni che facevano scudo a Canuti ave
vano la sensazione di avere lottato per 
35 giorni perché alla fine si arrivasse 
ad un accordo approvato solo grazie al 
voto di chi la lotta non l'aveva fatta. 
E non era una sensazione piacevole, 

r anche se era basata su presupposti ine
satti, falsi. Presupposti che. tuttavia. 
proprio gli errori delle forme di lotta. 
il modo sbagliata rigido di porre certi > 
obiettivi, l'assenza di trincee arretrate. 
avevano contribuito a far crescere nelle 
coscienze di molti... ». » . . , 

Ed ora, in fabbrica? « Ritorniamo con 
il peso di questi errori. E con le incom
prensioni, le lacerazioni che essi hanno 
determinato. Ma non ritorniamo scon
fitti, anzi. I licenziamenti non ci sono, 
abbiamo sgombrato il terreno da un in

cubo. Ed ora lo scontro ricomincia su 
un terreno più avanzato lo stesso che la 
minaccia dell'espulsione ci aveva mo
mentaneamente costretto ed abbandona

re: quello della organizzazione del la
voro e del potere in fabbrica. Certo ci 

.saranno difficoltà nuove e grosse. Con 
l'uscita di 23.000 persone la Fiat rime
scolerà tutte le carte, rifarà le squadre 
ed i turni. E li rifarà a suo modo, ap
profittandone cioè per rimettere in di
scussione ritmi, tempi, rapporti gerar
chici. Insomma tutte le conquiste degli 
ultimi dieci anni. E ciò avverrà in un 
momento di inevitabile "crisi di rappre
sentanza" delle strutture dei delegati... ». 

C'è chi dice che in questo scontro sa
rete inevitabilmente perdenti. «Dica pu
re. La verità, valutata a freddo, è ben 
diversa Certo sarà uno scontro diffi
cile. Ma. nonostante tutto, ad esso arri
viamo forti della più grande lotta che 
la classe operaia della Fiat abbia con
dotto negli ultimi anni. E questa lotta 
non ha lasciato solo amarezze o divi
sioni. C'è da mettere sulla bilancia — 
ed è la parte che pesa di più — anche 
il patrimonio di esperienze nuove, di 
nuova solidarietà, di nuovi quadri che 
essa ha creato». 

Massimo Cavallini 

L'intervista di Luciano Lama: «Perché non siamo stati battuti» 
(Dalla prima pagina) I 

rifica a giugno su tutti i cri- > 
teri con i quali verranno 
formate le liste, in modo 
da evitare discriminazioni e 
procedimenti unilaterali ». 

Non ci saranno, dunque, ! 
le liste di proscrizione? [ 

« No, perché la scelta su ì 
chi mettere in mobilità non i 
è predeterminata, ma awer- j 
ra sotto il controllo del sin- i 
dacato; inoltre, finita la mo- j 
btlità non c'è il licenziamen
to. Comunque, il sindacato 
deve vigilare perché si rea
lizzi davvero il passaggio da 
posto a posto di lavoro-, per
ché la collocazione profes
sionale sia equivalente a 
quella che l'operaio aveva 
dentro la Fiat; inf!»i? per 
assicurarsi che, se i lavo
ratori non troveranno sboc
chi esterni, vengano reinte
grati dalla Fiat Le garan
zie, dunque, sono ampie. E 
voglio sottolineare che ac
cordi del genere non esisto
no in altre aziende ». 

Quali sono, allora, gli 
aspetti negativi? 

« Non siamo riusciti a far 
rientrare la decisione uni
laterale di mettere in cas
sa iniegrazione 23 mila per
sone e abbiamo ottenuto la 1 

rotazione solo nelle linee 131 
e 132 e in alcuni casi par
ticolari ». 

Anche per te, quindi, non 
ci sono né vincitori né vinti? 

« Ti ho già detto che bi
sogna vedere luci e ombre. 
Certo, non possiamo sotto
valutare il modo in cui i 
lavoratori hanno vissuto que
sta esperienza. Anzi, questo 
spiega in larga parte il ma
lessere, i giudizi negativi, 
le critiche presenti in par
te consistente degli operai. 
Non mi riferisco, certo, a 
quei teppisti che hanno da
to vita ad episodi inqualifi
cabili. Intendo i compagni, 
i militanti sindacali, gli ope
rai più attivi. Tutti costoro 
si chiedono che rapporto c'è 
tra lotta e risultato >. 

Certo, le aspettative era
no diverse. Molti speravano 
in qualcosa di più. Il sin
dacato ha commesso i suoi 
errori nel suscitare queste 
attese o nel non riuscire ad 
esaudirle? 

« Vedi, uno sciopero a ol
tranza di 35 giorni compor
ta sacrifici -durissimi ed è 
quasi impossibile ricompen
sarli con un accordo sinda
cale. Il nostro errore prin
cipale è stato proprio que
sto. Anche l'esperienza sto

rica ce lo dimostra. D'altra 
parte, certi riferimenti mec
canici alla Polonia hanno 
nuociuto. Nel senso comu
ne dei lavoratori si era dif
fuso il "faremo come a Dan-
zica", non per recuperare un 
diverso rapporto con il sinda
cato, pesare di più, contare 
di più nella società; ma col
tivando il mito della lotta 
a oltranza. Senza contare 
che qui la situazione è com
pletamente diversa dalla Po
lonia ». 

Anche perché qui ci sono 
i padroni? 

« Certo, anche per questo. 
La resistenza dell'avversario. 
la sua capacità di utilizzare 
i mezzi di comunicazione di 
massa (guarda che svolta 
hanno fallo ad un certo 
punto giornali e persino la 
televisione), i suoi legami 
di massa; rutto ciò è stato 
sottovalutato ». 

Vuoi dire che la lotta è 
rimasta isolata dall'opmto-
ne pubblica? . , _ -

• Non all'inizio. In ogni 
caso,-ha avuto un appoggio 
davvero eccezionale da parte 
dell'intero movimento sinda 
cale. Anzi, non c'è mai stato 
un sostegno tanto forte per 

una lotta che si svolgeva in 
una - sola azienda, sia pu
re la più grande azienda 
italiana. I lavoratori hanno 
capito la posta in gioco. Tut
tavia, soprattutto nell'ulti
ma fase, abbiamo constatato 
che, a Torino, alla parteci
pazione andava sostituendosi 
la attesa, la passività, qual
che volta anche l'impazien
za di tornare al lavoro. In 
questo clima, è maturata la 
manifestazione dei capi. Non 
solo: la città di Torino ha 
tirato un sospiro di sollievo 
quando la vertenza si è con
clusa. E non dico la citta 
dei capitalisti; ma la gente 
comune, che cominciava a 
sentire il pericolo di una pa
ralisi dell'attività economi
ca. Lo stesso fatto che la 
avanguardia si andasse sem
pre più assottigliando ha in
terrotto i canali con la cit
tà, e reso più difficile avere 
il polso della situazione*. 

Allora, anche secondo te. 
la vertenza doveva tessere 
chiusa primaT 

« Vorrei dire a quei com
pagni ed amici che lo sosten-
gono, che siamo nei carati» 
delle ipotesi non verifica. 
bill. Tutto, In astratto, si 
può fare prima o dopo. Ma 

questa vertenza ha una «uà 
storia precisa. Non possiamo 
ignorarla. E* nata da una 
provocazione della Fiat. K 
la Fiat ha una responsabi
lità fondamentale anche sul
l'inasprimento della lotta 
Basta guardare alla succes
sione delle sue mosse. A 
quando ha messo fuori i 24 
mila nomi o, prima ancora. 
ha avviato la procedura dei 
licenziamenti ». 

Da molte parti si lancia
no accuse a chi ha soffiato 
nel fuoco e c'è chi rimpro
vera a Berlinguer il suo 
maggio a Torino. O, addirit
tura, lo accusa di aver vo 
Ulto occupare la Fiat, Ti» 
che ne pensi? 

• Berlinguer ' è andato a 
Torino quando certe forme 
di lotta erano già in corso. 
E cosa ha fatto? Ha preso 
contatto con gli operai e Ila 
detto loro che U PCI non vo
leva mescolare la battaglia 
alla ^iat con quella che i co
munisti stavano facendo con-
tro il governo. Inoltre, n» 
aggiùnto che avrebbe soste 
nuto qualsiasi decisione il 
sindacato avesse'. preso. In 
tutta la vertenza l'atteggia
mento del PCI è stato di pie
no sostegno alle posizioni 

unitarie della Federazione 
CGIL-C1SL-UIL e della F U I 
La verità, invece, è che non 
tutti i partiti hanno fatto 
altrettanto». 

Qnali sono, secondo te, 
gli insegnamenti da trarre a 
questo punto? • 

«La riflessione dovrà es
sere molto approfondita, aia 
io credo che la prima auto
critica debba riguardare l e ' 
forme di lotta: lo sciopero 
ad oltranza è una macchina 
che quando si mette in piedi 
non si riesce più a guidare. 
E* una scommessa tra la ca
pacità di resistenza .degli 
operai e quella dei padrone. 
E, in genere, quest'ultimo ha 
più mezzi per resistere. In 
secondo luogo, c'è il rap
porto tra avanguardie e mas
se. Quando le avanguardie 
vanno troppo avanti, tutto il 
fronte si indebolisce. Occorre 
riconsiderare il problema 
delle alleanze ohe il sinda
cato ha bisogno di costrui i 
attorno a sé. Infine, dobbia
mo discutere a fondo sulla 
democrazia sindacale; a par-
tire dal delegato, fino al qua
dro esterno. Ci siamo ada
giati troppo su una struttura 
organizzativa che non è più 
in grado di esprimere pie

namente gli orientamenti 
della massa dei lavoratori 
e, a sua volta, di orientarla ». 
- Quindi, il consiglio di fab

brica e i delegati sono or
mai entrati definitivamente 
in crisi? Ritieni che siano 
inadeguati? ' 

• No, no; credo che deb
bano ancora essere la strut
tura portante del sindacato, 
ma occorre vivificarla. C e 
molto lavoro da fare, non 
per tornare a improponibili 
strumenti del passato, ma 
per adeguare quelli di oggi 
La crisi e la ristrutturazio
ne hanno cambiato la stessa 
composizione delia classe 
operaia. Occorre entrare me
glio in tutte le pieghe della 
realtà sociale e produttiva >. 

Afolti 'hanno scritto che 
alfa Fiat è caduto il sinda
cato degli anni '70, che si è 
chimo quel ciclo avviato nel
l'autunno caldo. E hanno au
spicato un movimento sinda
cale autorevole svi piano 
istituzionale, ma sostanzial
mente staccato dalla fabbri
ca dove ti dovrebbe lasciare 
più libertà di manovra al 
padrone. Secondo te, quali 
sollecitazioni vengono al sin
dacato, da - questa difficile 
esperienza? 

« lo credo che venga' so
prattutto una spinta a rilan
ciare l'EUR, la sua ispira
zione di fonda Abbiamo bi
sogno più che mai di un sin
dacato che sia capace di ope
rare in fabbrica sul terreno 
della condizione operaia e 
anche della crescita delle 
forze produttive e sia in 
grado di assumere nello stes
so tempo, un ruolo di gran
de rilievo nella società, nei 
rapporti con il sistema poli
tico e con le istituzioni. Ma 
dobbiamo sapere che la no
stra autorevolezza esterna 
dipende dalla forza che ab
biamo in fabbrica e dalla 
capacità di rappresentare 
davvero gli interessi dei la
voratori, di tutti i lavoratori 
e non solo di ristrette avan
guardie. Non un sindacato 
integrato, dunque, che ven
da l'anima della-sua autono
mia e della sua connotazio
ne di classe, ma pienamente 
consapevole che la condizio
ne di vita dei lavoratori è 
vagata allo sviluppo dell'eco
nomìa fuori dalla fabbrica 
e alla capacità di cambiare 
la società. E* questa "atra-
tegia globale" che dobbiamo 
ricostruire ». 

Reazióni 
delle fòrze 
politiche 
e sindacali 
dopo 
la firma 
ROMA — Reazioni a «cai-
do», subito dopo la firma 
della intesa, prime riflessio
ni dei protagonisti della lun
ga e aspra vertenza, giudizi 
di uomini politici. Il «qua
dro» è molto ampio. Comin
ciamo dai « protagonisti ». 
Per Romiti l'accordo « rappre
senta quello che l'azienda a-
vevft proposto sin dal primo 
momento». No. replica sec
co Bentlvogli, segretario ge
nerale della FLM, «la Fiat. 
non è passata con il suo di-
segno di restaurazione ». Non,' 
solo, ma slamo anche «riu
sciti a migliorare l'accordo 
con i suggerimenti scaturiti 
dalle assemblee». «Il punto 
centrale della Fiat, cioè la 
politica dei licenziamenti non 
è passato — ha detto il se
gretario della UIL, Larlzza — 
né quando è stata avanzata 
nei suoi termini ufficiali, né 
quando è stata mascherata 
da cassa integrazione e mo
bilità senza discussioni e sen
ea garanzie». 

L'accordo — dice il segre
tario generale aggiunto della 
CGIL, Marlanettì — non eli
mina tutti 1 problemi; bloc
ca le minacce più gravi, ma 
lascia aperta la battaglia: ' 
« in questo senso non mi sem
bra che siamo usciti sconfit
ti » dallo scontro con la Fiat. -
L'intesa, per il ministro Fo
schi, «rappresenta anche il 
momento di avvio di un pe-h 
riodo che potrà essere più" se
reno», ma soprattutto — ha 
aggiunto — si è « sconfitta 1' 
ineluttabilità dei licenziamen
ti» fissando 1 termini della 
«utilizzazione della.mobilità , 
garantita da posto' a posto 
di lavoro ». SI poteva chiude
re prima? Romiti ha detto 
di si. Gli ha risposto Maria-
netti: è vero ciò sarebbe sta
to possibile se «la Fiat non 
avesse giocato pesante». E', 
nella sostanza, anche il giu
dizio di Bentivogli: bastava 
che la Fiat « avesse dimostra
to più buon senso ». L'Unione 
industriali dì Torino il cui 
presidente Ptoinf arlna è sem
pre stato allineato con i « fal
chi» dell'azienda automobili
stica, esprime « soddisfazio
ne» perchè ha prevalso il 
«metodo dell'intesa» e non 
si sono-determinate'e lacera
zioni irrimediabili J». Duro il 
giudizio1 dei -giovani indu
striali nei confrpntl-vdegli A-
gnelli e della Conflndustria. 
Luigi Abete accusa la Confln
dustria, di cui è vice presi
dente, quale leader dei gio
vani Imprenditori. ' di non 
avere una sua politica sinda
cale e aggiunge: «basta col 
delegare tutto, sempre agli 
Agnelli». 

E insieme ai primi giudizi 
sull'accordo, le prime rifles
sioni sulla lotta, sulla «ge
stione della vertenza». C'è 
stata «mancanza di duttili
tà », afferma Marianetti, nel. 
le forme di lotta, e nel grup
po dirigente «non sempre 
si è visto giusto» e quando 
ciò è avvenuto, «non sempre 
si è battuto sufficientemen
te». Benvenuto parla, lnve-
ve, di «strumentalizzazione» 

( della vicenda Fiat «per far 
cadere il governo Cossigm: il 
vento di Danzìca, 1 ritratti 
di Marx, e cosi via ». Aggiun
ge una riflessione autocritica 
e cioè l'avere scelto « una for
ma di lotta che non ci con
sentiva di durare a lungo ». 

C'è poi il giudizio dei «po
litici». Crasi parla, in una 
intervista, di «esplosione di 
diciannovtsmo » di « caos nel
le assemblee » dove mille per
sone «condizionano 130 mi
la». E aggiunge che è man
cata finora una « vera demo
crazìa in fabbrica » a « causa 
di persistenti retaggi lenini
sti ». Craxi propone referen
dum, cogestione, presenza dei 
lavoratori net consigli di am
ministrazione. •* ' , 

Due sono stati' — afferma 
il compagno Borghini, re
sponsabile del settore indu
stria del PCI — i punti de
boli; e un. limite di democra
zia sindacale: quando si ri- ' 
corre a determinate forme di 
lotta bisogna essere sicuri che . 
dietro le spalla ci sia la gran
de maggioranza dei lavorato- ; 
ri»: l'altro è «quello di non 
esser riusciti a stabilire un -
rapporto proficuo con tutti i -
lavoratori, dentro e fuori la ' 
fabbrica ». 

Per Borghini il referendum 
in fabbrica può essere «uno 
strumento di maggiore demo- ', 
crazia, ma non è certamente '• 
runico», n referendum, ha 
detto Marianetti, è uno stru
mento da usare «con ocula
tezza perché semplifica trop
po lerisposte e rischia di di-, 
videre ». 

C'è da segnalare, infine, 
una intervista''drOheddafi 
<la Libia ha li 10.. pw eanto 
delle azioni Fiat) canema ' 
Prima defa conclottoae «ella ' 
vertenam naila «**k «i$di '. 
chiara, «a. fianco degli operai 
minaottatt *:uteazUrnento © -
di casta imefjè^sne» e o o * " 
trarlo all'operato' della «as*< 
torinese. Ansi va molto più 
in là: gli operai «occupino 
l'azienda fino alla soluzione, 
per loro positiva, di rotti 1 
problemi occupazionali ». 
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